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Da anni sono i piloti a decidere 
la squadra del proprio team. È 
un atteggiamento preoccupante 
perché così mettono in difficoltà 
il management delle Case

COMANDARE È 
MEGLIO CHE...

tanti degli obiettivi di una Casa e della sfida 
tecnica. La massima distorsione l’abbiamo vista 
nelle ultime gare SBK: Melandri e Baz non 
hanno considerato le rispettive Case. Non si 
tratta di opinioni: se Baz avesse aiutato il com-
pagno di squadra rispettando l’interesse di Ka-
wasaki, Aprilia non avrebbe conquistato il 
mondiale all’ultimo gran premio. E Aprilia stes-
sa avrebbe vinto con meno ansia se Melandri 
avesse aiutato meglio il suo compagno Guintoli. 
Posso comprendere questo potere dei piloti nei 
team dove sono loro a finanziare l’attività, por-
tando sponsor e soldi. Ma quando si parla di 
squadre ufficiali, sono le Case a investire nella 
progettazione, nella ricerca e negli ingaggi dei 
campioni. Non capisco come Honda, Yamaha e 
tutte le altre aziende possano accettare questo 
atteggiamento.

Posso capire l’interesse del momento, quando 
Valentino Rossi impose la sua squadra: prima 
Yamaha e poi Ducati erano certamente interes-
sate ad acquisire informazioni che Jeremy Burgess 
– per anni tecnico delle Honda ufficiali - portava 
con sé. È subito diventata un’abitudine. Stoner 
ha portato con sé alla Honda i suoi meccanici 
Ducati. Marquez, dopo averli ereditati da Hon-
da nel passaggio in MotoGP, ha chiesto e otte-
nuto che venissero sostituiti quasi tutti, recu-
perando la sua squadra di Moto2. Valentino ha 
sostituito Burgess con Galbusera, che prima 
aveva seguito Melandri nel passaggio da Yamaha 
a BMW in SBK e avrebbe continuato a seguire 
il pilota se Aprilia non si fosse opposta. Quest’an-
no Lorenzo ha chiesto a Cristian Gabarrini (ex 
Stoner, ex Marquez) se voleva capitanare nel 2015 
il suo box Yamaha. Gabarrini ha rifiutato l’offer-
ta - rimane in Honda per seguire Miller da Cec-
chinello - e solo dopo Lorenzo ha confermato 
Ramon Forcada per altri due anni. Sentirsi 
messo in discussione non avrà fatto piacere al 
tecnico spagnolo. Così si creano tensioni e attri-
ti inutili. Non l’avrei mai permesso nei miei anni 
di responsabile Aprilia.

So che questa mia visione può sembrare sba-
gliata ai tifosi dei campioni, ma è giusto che 
comandi chi paga il conto per far sopravvivere 
questo sport. Prima decidevano le Case, oggi 
decidono più i campioni (e i manager personali) 
ma non sono loro a spendere. E non sono nem-
meno né la Dorna, che sta lentamente trasfor-
mando uno sport in uno show, né la federazione 
che appalta campionati dove la sfida è sempre 
meno tecnologica. La soluzione sarebbe sempli-
ce. Servirebbero contratti diversi lasciando alle 
Case la gestione degli uomini che mantiene.

Ancora oggi, nel paddock, tutti lo chiamano l’Ingegnere. Da giovane correva in 125 con motori realizzati con le sue mani. Insieme a marchi come Hercules-DKW, Simonini, Gilera, 
Bimota-Adriatica, Aprilia, Cagiva e Husqvarna ha progettato e sviluppato propulsori che hanno fatto storia. E che, soprattutto, hanno vinto 40 Mondiali tra Enduro, Motocross e Velocità.  

I piloti di MotoGP e SBK hanno oggi più potere. 
È diventato normale che siano loro a decidere 
la squadra ai box. È un atteggiamento che riten-
go preoccupante: mette in difficoltà il management 
di Case e team ufficiali, diventa difficile gestire 
meccanici e piloti, i quali sono pagati già molto 
bene dai loro datori di lavoro e hanno fin troppa 
libertà di azione. È evidente: i piloti hanno più 
importanza delle aziende di moto, perché i loro 

desideri prevaricano quelli di chi mantiene in 
buona parte questo sport. Perché dobbiamo 
ricordarci sempre che una Casa partecipa alle 
competizioni non come fornitore del pilota, 
ma per promuoversi e sviluppare tecnologia. 
E dopo aver costruito la miglior moto possibile, 
il costruttore dovrebbe sentirsi libero di dare 
tutte le informazioni alla squadra e mettere così 
nella migliore condizione i suoi piloti. Ora non 
è più possibile. Un esempio, team ufficiale Hon-
da: i meccanici dei piloti non possono smontare 
e osservare il famoso cambio seamless. Quand’è 
necessario modificare i rapporti durante le pro-
ve, ai box intervengono ingegnere e meccanico 
giapponesi che lavorano protetti nel segreto di 
una tenda, mentre i meccanici del pilota aspet-
tano fuori.

Inevitabile conseguenza di un’ambiente 
ormai troppo mercenario. Piloti e meccanici 
fanno solo i loro interessi, pronti a cambiare 
marca e categoria nella rincorsa a ingaggi più 
alti e moto più veloci. I risultati del singolo e la 
vittoria del titolo piloti sono molto più impor-
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